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Un treno speciale porterà nella capitale 700 lavoratori delle aziende 
milanesi - No ai missili dai referendum «autogestiti» nelle fabbriche 

MILANO — Ma davvero pli operai, i! mondo 
del lavoro, risultano estranei alla massiccia 
mobilitazione in atto nel Paese per la pace? 
Lasciamo parlare i fatti. La prima noti7Ìa è 
questa: venerdì sera partirà dalla stazione 
centrale di Milano un treno con settecento 
lavoratori iscritti tùia CCilL. CISL e UIL. De
cine e decine di con=ii:!i di fabbrica fnnno 
votato ordini del giorno f.pe-,-o chiedendo alla 
Federazione CGIL, CISL e l ' IL una adesione 
limpida e ufficiale ali-i manitc-tazione del 22 
a Roma e, magari, !a proclamazione di uno 
sciopero simbolico come hanno fatto i r-inda-
cati tedeschi. I nomi delle aziende impegna
te? L'Alfa Romeo, la lre-Philip-, l'halle), la 
Face Standard, l'Óte Auttlco, la Ercole Ma
rcili, la piar, la Stigler Otis, i delegati di Sesto 
San Giovanni. E un elenco lunghissimo. K 
forte la presenza industriale, ma non manca
no settori come t;li «-.Mcuraìori, i dipendenti 
comunali (a Monza e a Cini-elio Kai.-amo ad 
esempio). Sono in cor.-o inoltre in numerose 
fabbriche veri e pr >pn reierend'im «autoge
stiti», sul tema del ::u-~ili 0;:u*i, ad esempio, si 
vota nei reparti dell'Alta Romeo. Alla Face 
Standard lo spoglio delle schede ha dato que
sti risultati: 25 favorevoli all'installazione cit-i 
missili, 47fì contrari, 7 astenuti, IMMl favorevoli 
ad un referendum pup',!"re, UG contrari, 16 
astenuti. 

La stessa Federazione milanese CGIL, 
CISL e UIL è giunta r.d elaborare, sia pure 
dopo una faticosa dis-cu-Mone, un documento 
molto articolato. Es.->o esprime soddisfazione 
per l'assegnazione del premio Nobel a Wale
sa, denuncia la drammatica situazione in Li
bano, condanna l'abbattimento del jumbo 
sud-coreano e lamenta l'impotenza del movi
mento pacifista ali est Fatte queste premesse 
il documento sindacale conclude con due ri
chieste: 1) occorre dare al negoziato (sudi ar
mamenti nucleari, ndrj tutto il tempo neces
sario per pervenire ad una soluzione positiva-
2) non bisogna procedere all'installazione dei 
missili e Comiso, mentre è ancora in corso la 
trattativa di Ginevra. Non solo. Il sindacato 
di Milano, riferendosi in modo specifico alla 
manifestazione del 22 a Roma, sottolinea rhc 
'ilsindacato unitaria milanese impegnerà le 
proprie strutture di zona ad organizzare gli 
iscritti ed i lavoratori che intendono parteci
pare. E que^o spiega quel treno che partirà 
venerdì sera con settecento lavoratori. Questo 
spiega poi l'adesione alla iniziativa di dome
nica di importanti .pezzi, del movimento sin
dacale come la CGIL, CiSL e UIL della zona 
Ticino-Olona, comprendente i comuni di Bu
sto, Legnano, Gallarate, Saronno; solo da qui 
partiranno il 22 sei autocorriere. 

Milano diventa così un punto di forza deci
sivo nella lotta cer la pace. -Qui si sono create 
— afferma Edgardo Bonalumi, il dirigente 

del PCI lombardo che si occupa delle questio
ni internazionali — tre condizioni essenziali 
nell'ultimo anno: l'appello di 11 intellettuali 
tra cui Strchler, Eco, Bo che diede il via alla 
marcia verso Comiso; il grande corteo voluto 
da -Pax Christi', con ulla testa il cardinal 
Martini, la notte di San Silvestro; la manife
stazioni in piazza Duomo il 17 maggio con 
Luciano Lama-. Tre tappe, tre momenti che 
hanno investito il mondo della cultura, il 
mondo cattolico, il mondo del lavoro. 

Ed ora il movimento si allarga. È vero nel 
sindacato c'è stato dibattito, tensione, ma 
molto si è mosso. Altri problemi sono sorti in 
organizzazioni di massa come l'Arci. Ma in 
questi stessi giorni Milano e la Lombardia 
registrano un fiorire impressionante di inizia
tive. «Il gioco per la pace» inventato dai bam
bini a Crema, i ragazzi traw.-titi da missili che 
sfilano a Pavia, le feste in alcuni quartieri 
popolari di Milano, le delegazioni al consolato 
americano e sovietico eoa la .-.mpatica distri
buzione di fiori ai pascami I giovani della 
FGCI che vanno a distribuire volani mi da
vanti alle chiese e r iccoh.-ono le adizioni di 
alcuni parroci. «Ci t-an-no .indie noi il 22 a 
Roma» hanno detto. C< M come ci «aranno nu
merosi i gonfaloni dei Comuni. ;\ Brescia sono 
state raccolte novemila schede per il referen
dum. Nella stessa città è stata raccolta l'ade
sione di ottanta medici. 

E curioso spulciare l'elenco di quelli che 
hanno capito lo spirito e l'importanza non 
ceno unilaterale della manifestazione del 22. 
Troviamo associazioni cattoliche come «Mani 
Tese» che hanno anche messo in piedi una 
mostra itinerante usando alcuni tram dell' 
ATM, ci sono i boys scout s dell'Agesci, i lavo
ratori delle Acli, associazioni di ecologisti, il 
presidente dell'Unione europea dei federalisti 
Mario Albertini. Gli ultimi «sì» vengono da un 
gruppo di dirigenti della CISL. Tra le iniziati
ve più specifiche sono da segnalare quelle 
promosse dalla -associazione medici per la 
prevenzione della guerra nucleare*. 'Sano 
medici — spiega Bonalumi — giunti alla con
clusione che l'unica cosa da fare per attenua
re le sofferenze di una possibile guerra nu
cleare è di non farla'. 

Mancano poche ore alla partenza e si fanno 
i primi bilanci. I treni da Milano saranno due: 
quello dei lavoratori e quello dei comitati per 
la pace: le autocorriere oltre cento. I consigli 
da fabbrica della Farmitalìa e Carlo Erba 
hanno detto che porteranno uno striscione 
con la scritta A'on vogliamo produrre farmaci 
per la guerra: «Sì, e un movimento che si 
allarga', insiste Bonalumi. Magari passa at
traverso polemiche feroci, chiarimenti; ma 
poi si unifica. La pace vince. 

Bruno Ugolini 

ROMA — Ancora, gli studen
ti protagonisti delle giorna'o 
di preparazione della mani
festazione di sabato, ancora 
adesioni all'Iniziativa ca 
parte di organizzazioni e ci 
politici e tntc-llcttuali. Ieri a 
Frosinone 1 giovani clrlle 
scuole hanno sfilato per l-j 
vie della città, erano diverse 
migliaia, come migliaia, era-
no a Locri In Caìabr.a. Cortei 
che vanno ad unirsi a cucili 
di Salerno, di Avellino, ci Te
ramo, mentre ergi manife
stazioni di stu-it-nti «or.o pre
viste a Modena, Pescara. Ca
ri. Cagliari, Padova. Ieri 
mattina I gio.an! del ram
mento per la pace di Rcrr.r» 
hanno attuato un blocco 
simbolico del pai.sano di tiro 
di Nettuno, all'era o entrata 
degli operai. 

Accanto alle iniziative che 
preparano la giornata ro.T.i-
nad i sabato, le adesioni, tan
te che è Impossibile d a m e 
Conto con esattezza. Il mov.-

mcr.'.o degli omosessuali a-
dCTince alla marcia del 22, e 
in un documento ricorda tra 
l'altro che «la logica della 
guerra comincia prima nella 
realtà quotidiana fatta di so
praffa: one. privilegi ed e-
margir.ajione» e. ancora, che 
«pace non può essere tregua 
..rinata o smilitarizzazione 
sd i amo , ma progetto creati
vo nrrunamio-.a società, per 
un'uomo nuovo, liberato da-
gii scticmi*. 

Tra le adesioni di organiz
zazioni scoiai! e sindacali, ri
cordiamo quella delia CISL-
Scuola, del consiglio di fab
brica della FATATE, dei Mo-
virr.fnio federativo demo
cratico. del consiglio di fab
brica della «Cariò Erba», del 
sindacato unitario Italcable 
FLT di Roma, della Federa
zione italiana dei lavoratori 
debe Deste e delle telccomu-
m razioni. Ancora, la CGIL-
ClìL-UIL di Milano. Pado
va, Treviso, lì consiglio di 

fabbrica Italsidcr di Taran
to, N'iiovo Pignone di Firen
ze, COIN di Bologna, Auto-
vox, Fatme e Voxscn di Ro
ma, Ansaldo di Genova. Tra 
le ultime adesioni arrivate 
quella deii 'at tno dei delegati 
di Sesto Pan Giov anni. la Fe
derazione bancari e quelia 
trasporti del Lar-.o. 

Saranno alla marcia 1 re
dattori delia nvi.-ùa «Testi
monianze» di Firenze, il 
Coordinamento dei genitori 
democrat.ci. All'appello dei 
«60» continuano a rispondere 
numerosi intellettuali. Tra 
loro ìi regista Luciano Odo
risio. V-.tiho Masielio e Ar
cangelo Leone de Castns, 
docenti universitari di Bari. 
Dalia farcita di architettura 
di Firenze hanno mandato la 
loro adesione Edoardo Detti, 
Manho Marchetta, Augusto 
Reggiano, Giorgio Pizziolo, 
Francesco Tnvisonno. Al
berto Pedrcili. Guido Ferra
ra, Massimo Grandi, Marco 
Massa. 

sabato 
22 ottobre 
giornata 
della pace 

diffusione 
straordinaria 

C'è pericolo di guerra? 

O Perthmg 2 . Cruise SS-20: le nuove armi nucleari già 
installate o in via di installazione in Europa. Come e 
perché rendono più grave il rischio di guerra. 

v Come sarà l'Europa dopo l'installazione degli euromissili. 
Uno scenario possibile per un futuro da evitare. 

9 Le preposte sul tappeto per allentare la tensione, inver-
t re la tendenza al riarmo, creare le condizioni per una 
megg.ore sicurezza internazionale. 

•3 Dichiarazioni di studiosi, politici, scienziati, esperti. 

© USA e URSS: come si vedono, come si temono. 

© Chi sono e cosa vogliono I pacifisti. Un dizionario del più 
ampio e complesso movimento contro la guerra degli 
ult.r™ quaranta anni. 

GIOVEDÌ 
20 OTTOBRE 1983 

In corteo 
Conferenza-stampa dei promotori della manifestazione - Due gli appuntamenti - Alle 17, al suono di una sirena, tut
ti sì sdraieranno per terra per un minuto di «morte possibile» - Testimonanze dall'Inghilterra, RFT, Stati Uniti, Olanda 

ROMA — Il suono di una si
rena, lugubre avviso di mor
te, e tutti si sdraieranno per 
terra, a mimare la catastrofe 
nucleare possibile: alle 17 
precise, In piazza San Gio
vanni, la manifestazione na
zionale per la pace di sabato 
22 vivrà il suo momento più 
Intenso. Mancano due giorni 
ma continuano ad arrivare 
da tutta Italia adesioni, pre
se di posizione, Iniziative, se
gnali di una mobilitazione 
straordinaria. Ne hanno par
lato Ieri l promotori, nel cor
so di una conferenza-stampa 
che ha illustrato la struttura 
organizzativa della manife
stazione, tentando di deli
ncare tappe e momenti di un 
pomeriggio tanto particola
re. 

Duemila autobus, undici 
treni, cento carrozze ferro

viaria, una nave speciale dal
la Sardegna: sono le prenota
zioni giunte finora, bastano 
a dare l'idea del numero di 
pacifisti che arriveranno a 
Roma. I cortei saranno due, 
11 percorso è stato Illustrato 
da Guido Margheri, del coor
dinamento del comitati per 
la pace. Il primo corteo par
tirà alle 14,30 dalla stazione 
Tiburtina, aperto dalla dele
gazione dell'Umbria. Tre chi
lometri e mezzo di percorso, 
Puglia, Calabria, Marche, 
Veneto, Lombardia, Emilia, 
Lazio e Trentino completano 
11 corteo che arriverà a piaz
za San Giovanni passando 
per via Tiburtina, piazza Vit
torio, Viale Manzoni, via E-
manuele Filiberto. 

Molto più lungo — sei chi
lometri circa — il percorso 
del secondo corteo, che si ri

troverà alle 14,30 all'Esedra. 
Aperto dalla delegazione del
la Sicilia, arriverà a San Gio
vanni dopo aver percorso le 
vie del centro, sfilando da
vanti all'ambasciata sovieti
ca In via Gaeta e a quella de
gli Stati Uniti in via Veneto. 
Sarà un corteo Imponente, 
perchè oltre a dieci regioni — 
Sicilia, Campania, Basilica
ta, Friuli, Liguria, Piemonte, 
Val d'Aosta, Sardegna, To
scana, Abruzzo Molise — è 
composto dal cristiani per la 
pace, dal Verdi, dalle Acll, 
dagli Scout, dalle donne, dal 
Comitato per 11 Salvador. Al
l'arrivo a piazza San Giovan
ni, dopo il simbolico minuto 
di •morte nucleare», prende
ranno la parola, a portare le 
loro testimonianze, Jan Fa-
ber, capo dei pacifisti olan

desi della IKV, una rappre
sentante della «CND» Inglese, 
un dirigente dei metallurgici 
tedeschi, la «IG-Metall», un 
rappresentante del movi
mento cristiano degli Stati 
Uniti, uno del movimenti pa
cifisti non ufficiali del Paesi 
dell'Est, un dirigente della 
resistenza salvadoregna, che 
parlerà a nome del combat
tenti per la libertà dell'Ame
rica centrale. Poi gli Inter
venti dei promotori e di un 
rappresentante degli obiet
tori di coscienza. 

Un «comizio», come si ve
de, non rituale che rappre
senta la varietà e l'ampiezza 
delle forze e delle realtà che a 
questa manifestazione han
no aderito, che l 'hanno pro
mossa. Varietà e ampiezza 
che gli organizzatori hanno 

ancora una volta ribadito, 
anche in risposta a polemi
che domande di alcuni gior
nalisti, tese a far risultare un 
preteso monopolio di alcune 
forze e non di altre, di alcuni 
temi e non di altri, nella ma
nifestazione nazionale. Sono 
diverse le forze che sabato 
marceranno, comune la vo
lontà che la voce del popoli 
sia ascoltata dal governi nel 
prendere decisioni che ri
guardano la vita del popoli. 
C'è questo alla base dell'ade
sione del lavoratori della 
FLM — ma anche realtà pro
vinciali della CGIL-CISL-
UIL, come quella di Milano, 
hanno detto di si — alla base 
dell'appello del 60. del Coor
dinamento dei comitati per 
la pace, della Lega per l'am
biente, dei lavoratori cristia

ni delie Acli. 
Una volontà di far sentire 

ancora una volta, mentre 
siamo ad una stretta decisi
va, drammatica, di date, sca
denze, scelte, che far preva
lere la ragione è possibile, 
trattare necessario: è questa 
la motivazione dell'adesione 
del PCI, del PdUP, di DP, del
le decine e decine di uomini 
politici di diversi partiti, di 
intellettuali, di giuristi, di at
tori. «La nostra — ha detto 
Passuello, segretario delle A-
cll — è la risposta del popoli 
e del movimenti all'appello 
dell'ONU per la giornata 
mondiale del disarmo. Qual 
è la risposta del governi? E-
vitare l missili non è che un 
primo passo, la pace è molti 
di più». 

Maria Giovanna Maglie 

ROMA — La necessità di 
promuovere una vasta mobi
litazione per la pace, affin
ché la trattativa Est-Ovest 
allontani l'installazione del 
missili, è stata sottolineata, 
con accentuazioni diverse, 
dal vescovo giapponese, 
monsignor Stephen Fumio 
Ilamao, da monsignor Rive
ra y Damas, arcivescovo di 
San Salvador, da monsignor 
Fiorino Tagliaferri, assisten
te generale dell'Azione catto
lica, in una tavola rotonda. 

L'iniziativa è stata pro
mossa dall'Azione cattolica 
nella sala della libreria 
«AVE», gremita di giovani e 
di giornalisti, per sottolinea
re T'interesso e la partecipa
zione dei giovani cattolici al
le manifestazioni che a Ro
ma e In Europa si svolgeran
no Il 22 ottobre. «Riteniamo 
— ha affermato Pasquale 
Straziota, vicepresidente del
l'Azione cattolica (settore 
giovani), nell'aprlre la di
scussione — che la pace sia 
un bene troppo grande per 
non richiedere e per non pre
tendere un supplemento di 
trattativa e di dialogo». E, 
dopo aver espresso sohdarie-

Disarmo o ner la 

A Roma un incontro promosso dall'Azione cattolica - Il giapponese monsignor Ilamao: 
proibire le armi nucleari - Monsignor Rivera y Damas: la deterrenza dottrina pericolosa 

tà verso «quegli uomini e 
donne che In Europa, In Ita
lia, ad Est e ad Ovest sono 
preoccupati per la sorte della 
pace», si è augurato che per il 
raggiungimento di questo o-
biettivo «si realizzi il più pos
sibile una convergenza di In
tenti da parte di tutti gli uo
mini di buona volontà, at tra-
ver30 11 confronto, il dialogo 
e la collaborazione tra le di
verse componenti culturali e 
sociali presenti nel nostro 
paese e in Europa». 

A chi ha chiesto se 1 catto
lici, e la Chiesa, non abbiano 
la preoccupazione di essere 
strumentalizzati, data la 

Partecipazione anche del 
CI alla manifestazione pa

cifista, monsignor Tagliafer
ri ha risposto che «se ci si la
scia bloccare dalla paura di 
essere strumentalizzati non 
si fa più nulla». Ha osservato 
che «anche 11 silenzio può es
sere strumentalizzato». Ha 
però aggiunto che promuo
vere la pace, intesa non sol
tanto come non guerra ma 
come realizzazione di un di
verso ordine di rapporti a 
tutti 1 livelli, è «un compito 
principale della Chiesa». Ha 
poi precisato che «se conside
riamo la pace come l'altro 
nome della Vita, come valore, 
anche le differenze politiche 
o economiche possono essere 
mediate. D'altra parte, se V 

incontro non avviene a que
sto livello esso non avverrà 
mal». 

Nell'interpretare il deside
rio di pace dei giovani giap
ponesi e della Chiesa, preoc
cupati per la politica di riar
mo del governo di destra, 
monsignor, Hamao ha detto 
che occorre operare per «im
porre la proibizione della co
struzione delle armi nucleari 
e intanto la riduzione degli 
arsenali esistenti per poter 
impiegare le risorse a favore 
delle popolazioni, prima di 
tutto, del Terzo Mondo». 
Monsignor Hamao ha detto. 
ripetendo quanto aveva già 
espresso al Sinodo, che i ve
scovi del Giappone, l'unica 

nazione che ha provato gli 
orrori della bomba atomica, 
hanno promosso nell'agosto 
scorso una riflessione su 
questi problemi, affermando 
in un documento che «è com
pito della Chiesa universale 
lavorare per favorire nel 
mondo la giustizia e la pace». 
Anzi — ha precisato — «la 
gente si aspetta questo dalla 
Chiesa». 

La testimonianza di mon
signor Rivera y Damas, suc
cessore di monsignor Rome-
ro nell'arcidiocesi di San Sal
vador, è stata particolar
mente seguita, anche perché 
il discorso si è allargato al 
d ramma che sta vivendo 11 

popolo salvadoregno. «L'In
giustizia sociale — ha detto 
— è la prima causa della 
guerra salvadoregna. Monsi
gnor Romero, che denunciò 
questo peccato, fu ucciso, ma 
rimane vivo nella gratitudi
ne del popolo». La Chiesa sal
vadoregna, perciò, è la prima 
ad essere interessata alla pa
ce non disgiunta dalla giu
stizia — ha rilevato — e 
«questa si ottiene nel Salva
dor come nel mondo con il 
negoziato e la partecipazione 
di tutte le componenti, nes
suna esclusa». [ 

Quanto alla condanna del
la dottrina della deterrenza, ' 
da cui nasce l'escalation del 
riarmo tra Est e Ovest, mon
signor Rivera y Damas si è 
dichiarato d'accordo con l 
vescovi nordamericani. Su 
questo punto gli altri due 
presuli hanno rilevato che si 
e aperto nella Chiesa un 

§rande dibattito, aggiungen-
o che occorre operare per 

un disarmo generale e quin
di per la sostituzione della 
deterrenza con.un rapporto 
di fiducia t ra gli StatL- " 

Alceste Santini 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Ieri a mezzo
giorno, erano già 41.000 le 
schede arrivate nella sede 
del coordinamento dei Co
mitati per la pace. Lo spoglio 
ed il controllo continuano 
oggi, e stasera saranno resi 
noti 1 risultati. Si calcola che 
almeno 70.000 persone ab
biano risposto «si» e «no» alle 
domande: «Sei favorevole al
la installazione dei missili 
nucleari a Comiso e sul terri
torio nazionale?»; «Ritieni 
che la decisione definitiva 
sulla installazione dei missili 
nucleari in Italia debba esse
re presa dal popolo, median
te un referendum?». 

Ogni pacco di schede è cor
redato da un verbale e dall'e
lenco dei votanti (nome e co
gnome, numero di un docu
mento d'identità). Dal primi 
dati emerge una nettissima 
maggioranza contraria all' 
installazione del missili e fa
vorevole ad un referendum. 
A Bologna, e in provincia, si 
è votato per diciotto giorni. 
Le cabine sono state Installa
te nei quartieri, nelle scuole, 
nelle fabbriche, nei centri 
anziani. Presso ogni seggio si 
è costituito un comitato or-

Bologna, referendum per 70 mila 
Dal 90 per cento «no» ai missili 
Cabine elettorali nei quartieri, nelle aziende, nelle scuole - Docenti, giuristi, intellettuali nel 
comitato dei garanti - «Un pronunciamento che non lascia dubbi sulla volontà popolare» 

ganlzzatore che ha garantito 
«la segretezza e l'unicità» de! 
voto. Nelle fabbriche e nelle 
aziende la maggioranza dei 
no a Comiso supera general
mente il 90 per cento. Alla 
«GD» 1 no sono il 96%, alla 
Sip 11 92%, alle Ferrovie 
(Grandi riparazioni) il 
95,4%. Alla Manifattura Ta
bacchi (un'azienda con 700 
dipendenti) hanno votato In 
605: 6,7% per i sì, 93% per il 
no. Le commesse della Coin 
(70 voti) si sono tutte espres
se per il no al missili: una 
percentuale del 100%. Nella 
sede regionale della Rai sono 
state raccolte 83 schede: 
3,61% 1 sì. 95,18% 1 no. Altis
sime le percentuali di no an
che nei quartieri e nei seggi 
allestiti nelle piazze e davan

ti al supermercati. 
Nel quartiere Lame (peri

feria operala) i votanti sono 
stati 3004: 44 favorevoli al 
missili. 2932 contrarL II seg
gio allestito presso il Centro 
anziani nel quartiere Barca 
ha raccolto 1729 schede: 22 1 
sì, 1673 I no. Nelle scuole le 
percentuali variano: nei licei 
I sì sono più numerosi rispet
to alle scuole tecniche e pro
fessionali. AI liceo E. Fermi 1 
sì sono stati 139,1 no 232; 45 
sì e 133 no al IV Liceo, 115 sì 
e 193 no, al Liceo Righi. Alle 
scuole tecniche Aldini Vale-
riani, invece, l giovani favo
revoli al missili a Comiso so
no 223. I contrari 1677. Nel 
seggio allestito all'universi
tà, presso Magistero, I sì sono 
stati 42, i no 1095. 

Per il corretto svolgimento 
del referendum, era stato 
formato un «comitato di ga
ranti», con personalità del di
ritto, della cultura, rappre
sentanti delle Istituzioni. Fra 
gli altri, sono stati garanti 
del referendum Achille Ardi-
gò, Giuseppe Galgano, Iria-
no Pettazzoni (Pax Christi), 
padre Alfio Filippi (direttore 
de «Il regno»), Giovanni Catti 
(docente università latera-
nense). Paolo Sbaffi (pastore 
evangelico), Giuseppe Albe
rigo. I garanti erano presenti 
al seggi, hanno svolto centi
naia di incontri nei quartieri, 
nelle scuole, nelle fabbriche. 
ed hanno assistito anche allo 
spoglio delle schede. 

•Credo che questa Iniziati
va — dice Paolo Sbaffi, pa

store evangelico — abbia ri
svegliato molte coscienze. 
Ha impegnato molto I giova
ni, anche quelli che prima 
non si erano avvicinati alla 
politica attiva. Penso, ad e-
sempio al giovani della mia 
comunità evangelica. Per di
ciotto giorni, anche quando 
pioveva, sono rimasti al seg
gio davanti alla chiesa. È 
stata un'occasione di impe
gno, della quale si deve tene
re conto. Certo, il referen
dum ha un significato sol
tanto politico, non istituzio
nale, ma se si svolgesse in o-
gni città, sarebbe una verifi
ca della volontà popolare. E 
il governo si troverebbe in 
una cattiva coscienza se con
tinuasse le sue scelte a favo

re dell'Installazione del mis
sili». 

Il Comitato che ha orga
nizzato il referendum, anche 
dopo la raccolta delle schede, 
avrà nuovi ImpegnL Tutte le 
città gemellate con Bologna 
(paesi dell'Est, non allineati, 
occidentali) saranno invitati 
a svolgere iniziative contro. 
l'installazione dei missili. Al-
le municipalità ) Comitati 
della pace Invaeranno una 
documentazione sul lavoro 
svolto, con l'invito a ripeter
lo anche in quelle città. SI 
chiederanno scambi di dele
gazioni, con persone Impe
gnate per la pace ed il disar
mo, con eventuali iniziative 
comuni. Questo Invito viene 
esteso a tutte le organizza
zioni che hanno contatti con 
le città gemellate: 1 sindaca
ti, l'università, le associazio
ni dei partigiani, ecc. Con o-
gni mezzo, vogliono cercare 
di Impedire che nuovi missili 
si aggiungano ai troppi già 
esistenti: e questo è possibile , 
solo se la richiesta di pace di 
tutti 1 popoli può essere a-
scoltata. 

Jenner Mefetti 

Mi sembra importante — u-
manamente e politicamente — 
che sulia pace si sia giunti a di
scutere sul serio e non solo in 
astratto e che, proprio su que
sto tema, anche i •pacificit vo
gliano correre il rischio di 
sizipntire se stessi. 

Non può causare meraviglia, 
direi, che l'argomento sia uno 
di quelli che divide: la pace è 
seir.pre stata considerata solo 
un ideale, una meta morde e 
non politica da perseguire, in 
un futuro imprecisalo, con le 
b-jor.e intenzioni: quei pochi 
che erano cor.vinti che fosse un 
metodo e un programma aveva
no cosi chiara eonsapevolezzs 
delle ragioni di chi uni\-ersal-
rr.ente li dichiarava utopisti in
guaribili che si chiudevano ne
gli studi filosofici e teologici o 
scnve\ano di letteratura. 

Ogzi per la prima volta la pa
ce si impone come necessità po
litica senza alternative; e non la 
vecchia pace intesa come as
senza di guerra, ma l'altra, 
quella predicata da chi ancor 
oggi appare privo del senso del 
reale. Perché per la prima volta 
ha come contropartita — a con-
tropartita realistica — la più 
distruttiva delle guerre, quella 
che l'u.TìanitÀ non può permeu 
ter<i. 

Paradossalmente questa 
consapevolezza sembra dare 
maggiore difficoltà alla conver
sione dal piano morale a quello 
politico e a nuove strategie, di 

Non abbiamo più molto tempo! 
pace e non più di guerra. Ciò 
accade anche perché dopo la se
conda guerra mondiale gli occi
dentali hanno \issuto un perio
do storico che hanno avuto la 
presunzione di chiamare «di 
pacei: e non era vero. In questi 
anni, infatti, in tutto il mondo 
industriale avanzato sono cre
sciute generazioni del tutto pri
ve di ogni esperienza bellica di
retta; ma negli stessi anni si so
no verificati, nelle zone di ten
sione dove la guerra è (o, per 
meglio dire, sembra) endemica 
e che non a caso sono tutte col
locate nel Terzo Mondo, circa 
150 conflitti che hannoprodot-
lo almeno venti milioni di mor
ti. Ognuno di questi ha eroso un 
pezzo della sicurezza su cui era
vamo certi di riposare (e che, 
invece, era la causa di quei con
flitti) ed ha costituito la pre
messa dei pericoli di oggi. A cui 
non siamo preparati. 

11 mo\imento per la pace di
mostra di avere gli occhi aperti 
e di \-edere chiaramente il bara
tro davanti a noi: di qui grida la 
necessità del cambiamento ra
dicale, ma con qualche incrina
tura di emotività e di sfiducia. 
Esso sembra, così, in qualche 
modo soggiacere a quella slessa 
logica a cui si contrappone, 

mentre la denuncia deli'impo-
tenza davanti ella forza è pro
prio il dato su cui costruire una 
politica nuova e la tentazione 
di dividersi e di ricadere nei 
vecchi errori dei settarismi e 
dei nazionalismi può fornire u-
n'allear.za insperata ai fautori 
di morte. 

In realtà è difficile che la sto
ria scambi, razionalmente e a 
tempi bre\i, il polo negativo 
con quello positivo. Eppure è 
questo il progetto alternativo 
per chi intenda lavorare e stu
diare per rifare i conti a partire 
dal più radicale dei bisogni, la 
soprav\ivenza. Gli Stati Mag
giori di tutti i paesi hanno sem
pre avuto l'impudica franchez
za di intendere la politica come 
il tessuto connettivo della belli
geranza e l'inevitabilità del ri
corso alla prova di forza, unita 
alla •debolezza! delle arti diplo
matiche e negoziali, sembrava 
dar loro ragione. Oggi questo si 
rivela barbarie e, soprattutto, 
errare: anche chi ritiene l'eser
cito usbergo della difesa nazio
nale sa che le guerre sono indi
rizzate contro le popolazioni ci-
xili e che sono ormai attuate 
non dai battaglioni ma da pic
coli drappelli di tecnici addetti 
alle loro tragiche tastiere; an

che chi è disposto a dare la vita 
per la patria resta perplesso 
leggendo che tutti gli storici 
concordemente affermano che i 
risultati della prima guerra 
mond'ale si potevano concreta
mente ottenere al tavolo delle 
trattative; anche chi si fida dei 
ppesi dell'Est si scontra con la 
militarizzazione perfino educa
tiva, certo antisocialista di quei 
paesi. Anche chi sente rassicu
rante e non mortale l'ombra dei 
missili accetta queste armi o 
perché crede a un loro impiego 
•quasi» convenzionale (il ttea-
tro* europeo) o perché ritiene 
che non si useranno mai (la tde-
terrenza'). 

Per questo la pace deve di
ventare il punto di riferimento 
per analisi che recuperino nuo-
vi metodi e nuovi obiettivi alla 
politica e alla diplomazia. 

L'impegno contro i missili in 
Sicilia è certo essenziale. Tut
tavia, se, invece che a Comiso, i 
Cruise \-enissero installati su 
sottomarini nel Mediterraneo, 
ben poco cambierebbe per la 
nostra situazione, che non è na
zionale, ma mondiale. Comiso 
è, quindi, il punto di riferimen
to italiano di un impegno ben 
più vasto e senza limiti preco
stituiti che ci riconduce a fan 

politica. A Comiso come a 
Greenham Common. Ma anche 
come a Beirut, a Managua, a 
Seul, a Varsavia, a Teheran e 
Ginevra. 

Accade che il imovimentot 
registri tensioni e ondeggia
menti: ci sono nonviolenti puri 
e opportunisti inconsapevoli; 
gandhiani, neutralisti e disar
misi unilaterali; atei e creden
ti; filoamericani e prosovielici 
(quelli autentici, ov\iainente, 
dato che ci sono gli in teressati a 
coltivare il prosovietismo per 
ingabbiarvi tutti i movimenti e 
che se si desse mai l'opportuni
tà all'Est di contestare gli SS 20 
sarebbe sicura l'accusa di filoa
mericanismo). Ci sono i sinda
cati che lodevolmente si eserci
tano ad evitare la guerra e ci 
sono le ACLI, l'Azione Cattoli
ca o i francescani che chiedono 
al Signore di limitare l'aggres
sività di Andropov, di Reagan e 
di Comunione e Liberazione. Ci 
sono i socialisti, quelli che con
tano perché tacciono ma poi 
votano. E ci sono Sylos Labini e 
Cossutta, La Valle e Moravia. 
La diversità non preoccupa, 
perché oggi, davwro, non c'è 
nessuno che possa presumere 
di avere anche un solo spezzone 
di \-erità assoluta e perché sia-

m o sedu ti, ciascuno di noi urna- ' 
ni, sull'equivalente di 4.000 
tonnellate di tritolo e dobbia- ' 
mo essere in molti per guaidare 
che a nessun governo cadano 
cerini accesi. Jìittavia occorre 
anche tenere rigorosamente 
presenti alcune cose: che ogni • 
iniziativa va realizzata nel qua* 
dro di innovazioni politiche dì 
cui si deve tener conto da parte 
di chi ha responsabilità orga- '. 
nizzative e istituzionali (questo , 
valga anche per l'interno della , 
sinistra); che gli arsenali davve
ro debbono cedere integrai- , 
mente ai granai perché anche le 
armi convenzionali o chimiche • 
non sono meno pericolose delle 
nucleari; che entro pochi anni 
qualunque paese e qualunque 
gruppo privato (pensiamo alle 
mafia) potrà avere armi a testa
ta nucleare. Quest'ultimo è un 
elemento di riflessione partico
larmente provocatorio e mera
viglia che nesuno vi dia la debi- . 
ta importanza; non vogliamo . 
un mondo in cui il ricatto di- , 
ven ti la regola della convivenza, • 
e la militarizzazione permanen
te sia la sola difesa e il solo di
ritto. Per questo la manifesta- < 
rione di Roma e dell'Europa 
deve essere un inizio di innova- • 
rione politica per tutti Compa
gni e amici (ed esseri umani 
tutti), non abbiamo molto tem
po! 

Giancarla Codrtgnanl 
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